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◆ Il capogruppo dei senatori azzurri
replica all’intervista rilasciata
all’Unità dal segretario della Quercia

◆«Prima c’è stato il provvedimento
illiberale della par condicio poi l’annuncio
di uno scontro duro con le opposizioni»
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Il Polo rifiuta il dialogo
«Siamo stati aggrediti»
La Loggia: «Impossibile parlare di riforme»
ROMA Legge elettorale, riforme
costituzionali, tangentopoli.
Walter Veltroni, ribadito il «con-
trasto duro» con la destra sulle
politiche di governo, offre (nella
sua intervista di ieri all’Unità) di-
sponibilità per intese, ma il Polo
respinge ogni avance.

«Considero l’approvazione di
una nuova legge elettorale un’as-
soluta priorità parlamentare. Se
non avremo un assetto più mag-
gioritario la situazione sarà sem-
pre vischiosa», aveva detto ieri il
segretario della Quercia. Enrico
la Loggia, presidente dei senatori
di Forza Italia gli risponde così
da Telese, dove ha partecipato ad
un dibattito alla festa dell’Udeur:
«Con l’attuale stato delle cose è
impraticabile parlare di riforme.
Siamo stati oggetto di una ag-
gressione, iniziata con il provve-
dimento illiberale e antidemo-
cratico sulla par condicio e con-
clusasi con l’intervista di Veltro-
ni, che annuncia uno scontro
duro con le opposizioni. Se è cosi
che ci invitano al dialogo - con-
clude La Loggia - avranno pane
per i loro denti: sarà scontro du-
ro».

Da Alleanza Nazionale Adolfo
Urso risolve a modo suo la que-
stione della legge elettorale: «Se
Veltroni ritiene davvero giusto
dar voce ai 21 milioni di italiani
che il 18 aprile si sono pronun-
ciati per il sì, appoggi anche lui -
dice Urso - il nostro referendum
sulla quota proporzionale, per
avere con certezza e senza ulte-
riori infingimenti una migliore
legge elettorale, pienamente
maggioritaria e compiutamente
bipolare». Urso osserva che «ogni
altra strada si è finora rivelata un
inutile diversivo, mero paraven-
to di giochi partitocratici» e che
quindi è «illusorio pensare che il
Parlamento possa fare in pochi
mesi in un clima di scontro quel-

lo che non ha fatto in questi an-
ni».

E per finire, Alfredo Biondi, vi-
ce presidente forzista della Ca-
mera, sempre rispondendo ai Ds,
liquida le proposte su Tangento-
poli: «il patteggiamento allargato
fu da me proposto e messo allo
studio del Governo Berlusconi di
fronte all’esigenza di distinguere
posizioni processuali diverse du-
rante la fase acuta di Tangento-
poli. Oggi si tratta di una propo-
sta, se non di un espediente, as-
solutamente inidonea, fuori luo-
go e fuori tempo».

L’INTERVISTA ■ ENRICO MICHELI, ministro dei Lavori pubblici

«Maggioranza, attenta alle frammentazioni»
LUIGI QUARANTA

ROMA Rientradallevacanzeilmi-
nistro dei Lavori Pubblici Enrico
Michelie si ritrova inbuonasinto-

nia con le riflessioni
affidate ieri al nostro
giornale da Walter
Veltroni. «É vero, il
centrosinistra da una
bruttaimpressione».

Inchesenso,scusi?
«Vedo una situazione
molto complessa,
piena di frammenta-
zioni assai pericolose,
perchè dobbiamo af-
frontare appunta-
menti politici impor-
tanti a partire dalle
suppletive del prossi-
mo autunno in sei
collegi tutti dell’Uli-
vo; poi ci sono le re-
gionali e già si intra-
vede la fine della legi-
slatura che pone un
traguardo importan-
te al centrosinistra, la
sua conferma omeno
al governo del paese.
Misembrache,nono-
stante a parole molti
tornino ai temi del-
l’Ulivo che furono

vincenti nel ‘96 e che hanno con-
sentito fino ad oggi di governare
io credo bene il paese, nei fatti poi
quelli stessi che la proclamano,
neganoquellafilosofia».

Che fa, dà l’interpretazione au-

tenticadell’ulivismo?
«Io sono entrato in politica con
l’Ulivo, mi sento impegnato nel
governo D’Alema come lo ero nel
governoProdicomeunuomodel-
la coalizione; so bene che storica-
mente si marcerà verso forme
sempre più concrete e vitali di ag-
gregazione ai due poli, e avendo
auspicato da sempre il bipolari-
smoèchiarochequestaprospetti-
vapersonalmentenonmispaven-
ta affatto, anzimiaffascina.Eppu-
re di fronte alla prospettiva di un
salto di qualità del centrosinistra
in termini di coesione program-
matica e di indirizzo strategico,
maanchedicomunionetragliuo-
mini che lo rappresentano, abbia-
mo ogni giorno delle fughe in
avanti, dei tentativi di smarcarsi
all’ala, che mi sembrano molto
pericolosi, specialmente perchè
come governo siamo impegnati
in una battaglia molto difficile in
questa parte finale della legislatu-
ra».

Come nel caso dell’uscita di Di
Pietrosulreferendum?

«Iohofirmatoesostenutoilquesi-
to che ad aprile non è passato per
un soffio di voti. Ma vedo una dif-
ferenza sostanziale:allorac’eraun
largo schieramento traversale che
lososteneva,oggi lefirmeleracco-
glie un partito, caricando la rac-
colta anche di altri significati.
Noncapiscocomepossanoaffian-
carsi ad An persone che dichiara-
no diesserenel centrosinistra (an-
zi che, essendo elette dallo schie-
ramento di centrosinistradovreb-

bero semplicemente dimostrarlo
conseguenzialmente nei fatti): è
unfattoche turba l’opinionepub-
blica,laconfonde».

I Democratici non le piacciono
molto...

«I Democratici sono nati da una
intuizione giusta, se vogliamo an-
che generosa verso il centrosini-
stra.StoalpadrestoricodeiDemo-
cratici, il mio amico Romano Pro-
di, quando disse che il tentativo
eraquellodicreareun’aggregazio-
ne politica che fosse momento di
unità più larga e che
fosse ingradodiallar-
gare il consenso par-
ticolarmente nella
parte centrale dell’e-
lettorato verso lacoa-
lizione stessa. Dique-
sto progetto origina-
rio mi pare che ri-
mangapoco:misem-
bra che i Democrati-
ci, alcuni almeno, al-
tre voci le sento più
coerenti con quella
impostazione inizia-
le, intendano sopra-
tutto e in ogni circostanza marca-
re una loro differente valutazione
dei problemi della coalizione. Il
fattore unificantedovrebbeessere
il ritorno alla filosofa dell’Ulivo:
su questa base si potrebbe trovare
facilmente l’intesa per fare questo
saltoinavanti».

Coinvolgendo anche i nuovi par-
tner della originaria alleanza
dell’Ulivo?

«É evidente che non sipuòtrascu-

rarecheinquestoannoilcentrosi-
nistra si è avvalso dell’apporto di
forzepolitichechehannomostra-
tounanotevolecoerenzainquesti
mesi e soprattutto lealtà verso il
governoD’Alema»

Eppure ve lo rinfacciano ancora
oggi come il vostro peccato origi-
nale

«Nella crisi di un anno fa la filoso-
fia dell’Ulivo subì un chiaro vul-
nus. A Rifondazione comunista
subentrarono altre forze che in-
dubbiamente cambiarono la na-

tura della maggioran-
za. Però dobbiamo fa-
re i conti con un siste-
ma elettorale misto, e
con il fatto che co-
munque la nostra è
una democrazia par-
lamentare, nella qua-
le lemaggioranzepos-
sono mutare, l’impor-
tante è che non muti
l’indirizzo program-
matico. E tra governo
Prodi e governo D’A-
lema c’è una sostan-
zialecontinuità».

A proposito di Rifondazione, si
torna a parlare di accordi con
Bertinotti, almeno per le regio-
nali...

«Rifondazione, che è una forza di
sinistra ancorchè di una sinistra
particolare, con una vocazione al-
l’opposizione più che al governo,
a livello territoriale è già dentro il
centrosinistra: ad esempio inUm-
briaonellamiacittàTernidoveRi-
fondazione ha appoggiato il sin-

daco di centrosinistra che ha vin-
to. Se Rifondazione torna sui suoi
passie ritienechetra lavittoriadel
centrosinistra e quella del centro-
destra c’è una differenza sostan-
ziale, beh, non penso proprio che
cipossaesseremotivodidivisione
politica».

Che influenza potrà avere sulla
situazione interna alla maggio-
ranza la discussione sulla finan-
ziaria?

«Per la mia esperienza molto, è un
passaggio sempre travagliato, ma
se lo si supera bene il cammino
può diventarepiùspedito. Questa
finanziaria è molto significativa
perchè possiamo associare ad una
ulteriore riduzione del debito, co-
me abbiamo promesso in sede eu-
ropea, lariduzionedellapressione
fiscale.Lodobbiamoanchealmio
collega Visco che ha svolto una
grande azione riformatrice che ci
ha messo in condizione di racco-
glierequestiprimifrutti.

Il suo ministero può dare un im-
portante contributo alla crescita
delPil

«Abbiamo speso molto e bene in
questo ultimo anno, circa 13mila
miliardi, con una crescita non in-
differente anche dell’occupazio-
ne. Possiamo insistere in questo
settore, forseconqualchesoldo in
piùeaparte laviabilitàelasicurez-
za stradale, dopo tanti anni torna-
reaspenderenelsettoredellacasa,
soprattutto sulla riqualificazione
urbana, anche per completare l’a-
zionecheabbiamoavviatocontro
l’abusivismo».
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“La Finanziaria
può rendere
più spedito
il cammino

della
coalizione

”
Il ministro dei Lavori pubblici

Enrico Micheli, in alto
i tre leader del Polo:

Casini , Berlusconi e Fini,
in basso il sindaco di Reggio Emilia

Antonella Spaggiari

STEFANO MORSELLI

REGGIO EMILIA «Io ho posto
una questione politica: pos-
siamo immaginare un per-
corso che ci conduca alle
prossime elezioni regionali
rafforzando e rimotivando la
coalizione di centro-sinistra,
valorizzando l’autonomia
delle forze politiche regiona-
li e degli amministratori lo-
cali? Secondo me sì, appun-
to affidando ad una assem-
blea composta soprattutto
dai sindaci, dai presidenti
delle amministrazioni pro-
vinciali e di altre espressioni
del governo locale, la desi-
gnazione ultima del candi-
dato alla presidenza della
Regione. E anche un ruolo
nella stesura e nel lancio del
programma elettorale. Vedo
che in alcuni commenti mi
si oppongono obiezioni
“tecniche”, ma io non ho
indicato formule o meccani-
smi di consultazione pre-
confezionati, di questi si do-
vrà ovviamente discutere.
Poi vedo anche che mi si at-
tribuiscono intenzioni che

proprio non ho, ad esempio
quella di annullare il ruolo
dei singoli partiti. E allora
vorrei chiarire bene».
Antonella Spaggiari, sindaco
diessino appena riconferma-
to a pieni voti alla testa di
una coalizione di centro-si-
nistra , non si stupisce del-
l’eco suscitata dalla proposta
messa in campo durante il
dibattito alla festa reggiana
dell’Unità. Nè del fatto che
questa proposta possa in-
contrare opinioni contra-
stanti. Però è un po’ infasti-
dita per certe “coloriture”
che non le appartengono».

Allora, sindaco, chiariamo be-
ne...

«Innanzitutto, non mi sfiora
neppure l’idea di mettere nel-
l’angolo i partiti. Al contrario,
ritengo che i partiti abbiano il
dovere di elaborare idee e pro-
grammi, nonchè di indicare
nomi di possibili candidati.
Tra questi nomi, l’assemblea
cheèstatachiamatadeigrandi
elettori, cioè di coloro che so-
no appena stati insediati nelle
istituzioni locali dagli elettori
di centro-sinistra, dovrebbe
poi scegliere il candidato che

guideràlacoalizione».
Ma non dovevano essere diretta-
mente i cittadini, attraverso le
cosiddette primarie, a scegliere i
candidati?

«Diprimariesièmoltoparlato,
ma di concreto si è visto poco.
E anche quando si sono fatte,
se all’origine c’erano nodi po-
litici irrisolti tra i partiti della

coalizione, le primarie non li
hanno certo sciolti. Inognica-
so, finchènoncisaràunalegge
nazionale che regoli una pro-
cedura di questo genere, si re-
sta nel campo delle sperimen-
tazioni, magari volonterose
mapococonvincenti».

Non sarebbe una sperimentazio-
neanchel’assembleadegliammi-
nistratori?

«Sì, ma con un senso politico
chiaro, legato alla natura spe-
cifica delle elezioni regionali.
Anzi, dico di più, legato alla
realtà specifica dell’Emilia Ro-
magna. Non propongo un
modellovalidoovunque,ogni

regione deciderà in
modo autonomo.
Qui in Emilia Ro-
magna il centro si-
nistrahaunasolida
esperienza di go-
verno, sindaci e
amministratori ap-
partengono a di-
versi partiti ma so-
no stati eletti da
una coalizione,
rappresentano una
sintesi politica, go-
vernano secondo
progetti che non

sono di questo o quel partito,
ma di tutta la coalizione, che
vive soprattutto nei livelli del-
le assemblee elettive. Per que-
sto, per il loro legame coni ter-
ritori, mi sembrano i soggetti
più adatti a scegliere un candi-
dato alla presidenza della Re-

gione con il massimo di auto-
revolezza e di rappresentanza
versotuttoilcentro-sinistra».

Non sarà il mitico partito dei sin-
daci,conditoinsalsaregionale?

«Ma no, quale partito dei sin-
daci... Qui non si tratta di sin-
dacieamministratorigenerici,
diindistintacollocazionepoli-
tica. E nemmeno provenienti
da esperienze di governo diso-
mogenee, alle prese con pro-
blemi diversi e aree geografi-
che lontane tra loro. Qui par-
liamo di centro-sinistra e di
Emilia Romagna, una realtà in
cui esiste il massimo della mo-
dernità e della complessità, il
luogopiùadattoperlanciarela
sfida di governo del riformi-
smo nel Duemila. Un sfida le
cui priorità fondamentali so-
no il sapere, la multiculturali-
tà, l’ammodernamento infra-
strutturale e logistico nel ri-
spetto della qualità ambienta-
le, l’innovazione delle politi-
che di protezione sociale, che
qui hanno raggiunto il massi-
molivello».

Ma adesso il centro-sinistra non
governa in tutte le città. Chi vie-
ne nella assemblea dei grandi
elettori da Bologna, Parma, Pia-
cenza, dove i sindaci sonodelcen-
tro-destra?

«Verranno i capigruppo dei
partiti di centro-sinistra nei
consigli comunali. Ma ripeto,
della composizione di questa
assemblea si discuterà. Se oltre
agli amministratori si chiame-
ranno rappresentanti dell’as-
sociazionismo, della società
civile, va benissimo. L’impor-
tante è la direzione di marcia,
l’impulso ad una maggiore
coesione del centro-sinistra.
Perchè noi, i nostri elettori,
possiamo anche convivere
conunapluralitàdipartiti,che
rappresentano storie e culture
diverse, ma poi ci vuole una
sintesi».
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Regionali, in Emilia Prc disponibile al confronto
Rosy Bindi e Mancino: «Si decida caso per caso»
Veltroni: «Il futuro dell’Ulivo comincia da questo appuntamento elettorale»
ROMA Segnali. O forse già qualco-
sa di più. Si sta parlando di come il
centro-sinistra si dovrà presentare
alle prossime regionali, quelle in
calendario nella prossima primave-
ra: alleato o no con Rifondazione?
Ieri sull’Unità il segretario dei dies-
se Veltroni ha spiegato che non c’è
alcuna «pregiudiziale» nei confron-
ti del partito di Bertinotti, anche se
le alleanze vanno discusse regione
per regione, su programmi chiari.
Un concetto che il leader dei diesse
ha confermato ieri a Venezia, dove
è andato in occasione della mostra
cinematografica. Qui Veltroni ha ri-
cordato quanto sia importante il
prossimo appuntamento elettorale:
«Il futuro dell’Ulivo comincia qui e
le elezioni regionali sono il modo
migliore per rilanciare la cultura di
coalizione». Veltroni ancora ieri ha
ribadito che non esiste alcuna chiu-
sura pregiudiziale ad eventuali col-
laborazioni col Prc. Un’analoga po-
sizione l’aveva espressa, sempre ieri
- ma stavolta sul «Manifesto» - il re-
sponsabile degli enti locali di Botte-
ghe Oscure, Vitali. Le risposte non
si sono fatte attendere come si dice-
va. La prima, viene proprio dall’E-
milia. Dove il segretario regionale
del Prc, Leonardo Masella ha chie-
sto che si apra, subito, un confron-
to programmatico. Certo anche a
Rifondazione sanno benissimo che
i problemi da superare sono enormi
(il Prc sta raccogliendo le firme per
un referendum abrogativo della
legge sulla scuola varata dalla giun-
ta La Forgia) ma, insomma, aggiun-
ge «se non si vuole fare il bis di Bo-
logna, bisogna cambiare strada».

Del resto, la possibilità di confer-

mare - o di intrecciare - alleanze
con Rifondazione è un obiettivo
che pochissimi, nel centrosinistra,
escludono a priori. Di fatto, stando
alle dichiarazione di ieri, c’è il solo
ministro Piazza, socialista. Che a
Telese ha detto che gli parrebbe
ambigua «un’alleanza che va da
Che Guevara a Peron». Sicuramente
più possibilista sembra invece la
ministra Rosy Bindi, popolare. Che
dice: «Certo nessuno può dimenti-
care quello che ha fatto Bertinotti
un anno fa. Ma d’altra parte se si
parla tanto di federalismo è pure
giusto lasciare autonomia ad ogni
singola regione». Insomma, si può
fare, ma si vedrà caso per caso. Che
è più la stessa cosa che ha detto il
Presidente del Senato, Mancino,
pure lui ieri a Telese. «Visto che si
parla tanto di federalismo, lasciamo
che le forze politiche decidano a li-
vello regionale».

Un sostegno a che parta subito il
confronto fra il centro-sinistra e Ri-
fondazione è venuto ieri pure dal
sindaco di Palermo, Orlando (che è
anche esponente dell’Asinello). An-
che lui ha premesso che «serve in-
nanzitutto un chiarimento da parte
di Rifondazione». Detto questo, pe-
rò, Orlando sostiene che «è oppor-
tuna la massima convergenza a li-
vello regionale». E - aggiunge - an-
che a «livello nazionale», ma que-
sto si vedrà.

Resta da dire, in tema di regiona-
li, che il presidente della commis-
sione di controllo sui servizi, Fratti-
ni - Forza Italia - ha smentito di vo-
ler fare il candidato del Polo nel La-
zio. «Sarebbe incompatibile con le
mie responsabilità istituzionali».

L’INTERVISTA

Spaggiari: «Non voglio
mettere nell’angolo i partiti»

“Un’assemblea
degli eletti

per scegliere
il candidato
e rilanciare

la coalizione

”


